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badatoalla costruzionediun nuovoacquedot-
to che assicurasse l’acqua dopo tanta privazio-
nee adampliare l’ospedale.Ma si è fattoanche
di altro.Gli abitanti, chenel 1951si contavano
in 11.444, oggi con l’ultimo censimento si evi-
denziano in appena 5.375. La popolazione in
buona parte ignorava la presenza dei ruderi
dell’anticoborgo edi Mamertooalmeno nonvi
si era mai recata. In seguito a due manifesta-
zioni da me organizzate sui luoghi tra 1981 e
1983 e alle conseguenziali campagne di scavo,
originatesi proprioda tali eventi, il sito è stato
sempre più mèta di visitatori, che giungono
anche da varie altre zone. Purtroppo, bisogna
dire che in una di tali occasioni la strada che
collegaledue portedell’anticoborgoe aldisot-
to della quale era stato scoperto l’antico trac-
ciato, che doveva invece essere messo in vista, è
stata interamente coperta con materiale di
porfido per motivi che proprio non riusciamo a

comprendere. OltreMella, altridue siti ar-
cheologici si trovano nel territorio comu-
nale, a Castellace e nella contrada Palazzo.

***
Oggi Oppido è una realtà urbana come

tante altre in Calabria. Afflitta da un ri-
corrente flussomigratorio indirizzato

soprattutto verso il nord-Italia,
sopperisce discre-

tamente solo
quello degli
extra-comuni -

tari che tro-
vano impe-
gno nelle
campagne e

presso famiglie.
Parecchi si so-
no ormai addi-
rittura stabi-
lizzati. Questi
semplici dati

demografi -

ci mostrano il grande fenomeno di erosione e di
spopolamento conosciuti dalla comunità. Dal
1951 al 2011 la popolazione come abbiamo vi-
sto si è dimezzata.

Nel 1861 gli abitanti erano 7.374; nel 1951
erano salitia 11.444:oggi nel2011 gliabitanti
sono soltanto 5.375. In meno di 50 anni la co-
munità si è dimezzata. Le case e gli edifici vuoti
proprio non si contano, in particolare nel capo-
luogo.Esistono interiisolaticonuno oduenu-
clei di famiglie comprendenti poche persone.
Gli immigrati regolari sono 166, quelli irrego-
lari sono circa 250.L’economia fa sempre per-
no sull’olivicultura e negli oleifici variamente
dislocati nel Comune c’è posto per vari addetti.
Assai scarno l’artigianato, che offre possibilità
di lavoro a pochi elementi.

Una buona valvola di sfogo è rappresentata
dal vicino porto di Gioia Tauro, dove conflui-

scono persone con qualifica d’impie -
gato o di operaio. Ridimensionato al-
quanto l’ospedale, che davada vivere
a tanta gente, qualche mansione è
possibile svolgerla negli istituti di
tipo sanitario e assistenziale eretti

al capoluogo, a Tresilico ed aCa-
stellace dalla Diocesi, nono-

stante che l’ultimo vescovo,
LucianoBux, hapreferito
trasferire il suo domicilio

altrove. Un certo movimen-
to viene rilevato dalla pre-
senza di un albergo, un paio
di ristoranti, locali di vario
ristoro.

Si attende sempre l’aper -
tura del museo comunale
nei locali di palazzo Grillo
restaurati a tale scopo e la
sistemazione della biblio-
teca comunale, ma il tem-
po passa. Per quanto ri-
guarda l’istruzione Op-
pido si avvale di un liceo
scientifico,di un istituto
tecnico industriale la cui
popolazione scolastica
proveniente dai paesi vi-
cini risulta piuttosto
numerosa, una scuola
media, scuole materne,
cui si aggiungono il se-
minario vescovile ed il
liceo classico, che agi-
sce nello stesso istitu-
to.

Rocco Liberti

IL GRANDE

FLAGELLO
Funestata da tremende calamità naturali

Il vecchio abitato fu completamente distrutto
a causa del sisma del 5 febbraio 1783

ni dall’episcopio e l’hanno forzatamente recato
prigioniero inSicilia. Tornerà alsuo legittimo
posto con la restaurazione dei vecchi gover-
nanti.

Oppidoin seguitononsiè distintamoltoper
liberalesimo politico,ma ilpadronato di estra-
zione nobiliare era poco propenso alle novità,
per cuici furono isolatefigure dipatrioti. Tan-
to vero che, subito dopo la conquista del Regno
da partedei garibaldini, unforte nucleodi mi-
litari allarmatoper voci ricorrentiè pervenuto
con fare minaccioso e solo l’impegno di alcuni
notabili ha fatto sì che non si arrivasse al peg-
gio. Durante la spedizione garibaldina il gio-
vane Rocco DeZerbi, nato a Reggioma di fami-
gliaoppidese,dinottetempo sièlanciatodaun
balcone del suopalazzo ed ha raggiunto il rac-
cogliticcio esercito a Milazzo. De Zerbi, batta-
gliero giornalista, uomo politico, purtroppo
incocciato nel noto scandalo della Banca Ro-
mana, finirà ingloriosamente. Mail suo impe-
gno a favore dellepopolazioni meridionali con
dotazionedi nuovestrutture, come la ferrovia
Reggio-Eboli, è stato davvero incisivo.

Nonostante l’immane sciagura nella quale
si è imbattuta la vecchiasede, gli abitanti della
nuova hanno mantenuto l’antico prestigio e
già in periodo francese la rinata cittadina veni-
va elevata a Comune con aggregazione degli
ex casali Messignadi, Zurgonadi e Castella-
ce. Tresilico e Varapodio acquistavano in-
vece l’autonomia. Con legge del 1816
Oppidoassumeva ilruolo dicapoluo-
go di mandamento con potestà su
Molochio, Tresilico, Santa Cri-
stina, Scido e Varapodio e da
subito veniva a dotarsi d’im -
portanti istituzioni come
l’ufficio del registro,
la pretura e il carce-
re. Nella prima
metà dell’800 in
campo eccle-
siastico si
poneva
all’atten -
zione il ve-
scovo Fran-
cesco Ma-
ria Cop-

pola, colui cui si deve l’erezione di una prima
imponente cattedrale inaugurata nel 1844 e
che harinvigorito il culto inonore dellaPatro-
na, la MadonnaAnnunziata. In camposanita-
riosindal1848 emergevaunospedaleavviato
per lascito del gentiluomo tropeano Anto-
nio Mazzitelli, ma anche con quelli di al-
tri generosi oppidesi e dei beni
dell’ente similare operante
nell’antica sede. La cittadinanza
era confortata sin dal 1828 an-
che dalla presenza di un monte
dei pegni erede dell’antico mon-
te di pietà, con i cui fondi peraltro
si era avviata la ricostruzione
sul sito della Tuba.

***
L’iniziativa della mutazione del

nome da Oppido in Oppido Ma-
mertina ad avvenuto consegui-
mento dell’Unità d’Italianon èstata
determinata da volontà locale, ma

dalprecisoinvito ministerialedel30
giugno 1862. La delibera del

Comune è del 23 novembre
susseguente mentre il re-
gio decreto recante il prov-
vedimento di cambiamento
ha la data 26 marzo 1863. Di
un tale avvenimento pur-
troppo non abbiamo noti-
zie dirette, in quanto gli
atti del Comune perve-
nuti sino a noi hanno
datazione successiva.

Né ci vengono in
aiuto i passati
storici locali, lo
Zerbi e il Frascà.
Solo quest’ulti -
mo ricorda l’av -
venimento, ma
offre conside-
razioni e dati
del tutto erra-
ti.

Non è diffi-
cile compren-
dere perché
l’amministra -

zione munici-
pale abbia scelto

di aggiungere
al vecchio no-
me quello di
Mamertina.
Era la lunga

tradizione oralee scrittaad imporloe poi sicu-
ramente nell’occasione avranno avuto grande
peso quei personaggi che, come Candido Zerbi,
avevano variamente trattato di Mamerto nei
loro scritti e perciò potevano sostenere la tesi

con grande autorità.
Nella seconda metà dell’800 Oppido,
che proprio nel 1861 vantava già

una popolazione di 7.374 unità, ha
alquanto progredito nei vari
campi, attestandosi a volte
all’avanguardia. Proprio stan-
doal passoconitempi, nel1865
si qualificava la prima in Cala-
bria ad aver avviato una società
operaia di mutuo soccorso an-

cor oggi in attività anche se con al-
tri scopi. Una caserma dei carabi-

nieriè stataistituita nel1864 el’anno
dopo il sacerdote Ferdinando Vitale dava

vita a un importante Convitto Ginnasio Ma-
mertino, che richiamava molti studenti dalle
zone vicine. Tale istituto faceva d’altronde il
paio col Seminario Vescovile, anch’esso parec-
chio in auge e assiduamente frequentato da
giovani della diocesi ed anche di fuori diocesi.
Nel 1870 prendeva poi il via un asilo infantile
ad opera di altro sacerdote, Domenico Zuco.

Oppido, come tutti i paesi contermini, è stata
sempreuna realtàsoprattutto contadina,sud-
divisa in proprietari, mezzadri, coloni e lavora-
tori a giornata. Ma, dopo ilsisma del 1783 è ve-
nuto a mancare un elemento che sicuramente
costituiva il nerbo di ogni società, quello arti-
giano e mercantile, che nel vecchio abitato ri-
sultava alquanto presente. A tale carenza ha
supplito egregiamente l’afflusso di persone
provenienti da varie zone. Dalla Sicilia sono ar-
rivati braccianti ed operai in genere, dalle Ser-
re catanzaresi i pastori, che si collocheranno
soprattutto nel paesino di nuova fondazione
chiamato Piminoro, maanche abili falegnami
edartisti dellegnoe delmarmo.Il grandescul-
tore Salvatore Albano (1843-1893) proveniva
proprio da una famigliaoriunda da quelle ter-
re. Inultimo, a rinvigorire il cetomercantile ci
penseranno i cosiddetti Amalfitani, giunti in
forze nell’ultima parte del secolo, ma anche
agli inizi del susseguente.

***
Nemmeno nella seconda patria la cittadi-

nanzaèrimasta esentedall’incorrere nelle tre-
mende calamità caratterizzatesoprattutto dai
terremoti. Difatti, se da quelli del 1894 e 1905
ha ricavato non pochi danni, da quello del 1908
ha ricevuto un colpo a dir poco mortale. Di-
strutta in largo tratto la splendida cattedrale,

messo a mal partito l’ospedale, ridotti del terzo
e quarto piano i grandi palazzi della piazza
principale e resa malconcia buona parte di mol-
tissime altre case, quindi verificatasi la morte
di24 personenelComune, glispazi liberi siso-
no riempiti di baracche. Anzi, l’intera strada
che conduceva a Tresilico ha visto ai suoi lati
sorgere interi complessi di tali provvisorie abi-
tazioni, che in periodo fascista saranno sosti-
tuite da solide costruzioni in muratura. Tale si-
stemazione, che in pratica è venuta ad unire
materialmente i due agglomerati urbani, si of-
frirà una delle cause che nel 1927 determine-

segue da pagina 15 ranno la fine del Comune di Tresilico e il suo in-
globamento in quello di Oppido. Di Tresilico è
viva espressione il poeta Geppo Tedeschi
(1907-1994), uno degli esponenti più in vista
del futurismo. Inperiodo fascistasi è datovita
alla ricostruzione della cattedrale e delle altre
chiese, ma soprattutto all’erezione di un nuovo
e più funzionale ospedale. L’intero Comune,
che nel censimento del 1911 raggiungeva la ci-
fradi 10.126abitanti,nel1931 verràadenun-
ziarne 10.842.

Terminato il secondo conflitto mondiale,
che, così comequello del1915-18,haprocura-
to alla popolazione oppidese parecchie morti,
si è tentato di riprendere quota, ma la grama si-
tuazione del ceto più debole ha fatto sì che il
flusso di emigrazione, che pur nelle epoche
precedenti nonera mancato,si sviluppasseal-
la grande. Per cui le Americhe, l’Alta Italia e so-
prattutto l’Australia hanno accolto intere fa-
miglie bisognose di aprirsi ad un nuovo e mi-
gliore destino. In campo politico-amministra-
tivoaOppidoèstato inauge ilpartitodellaDe-
mocrazia Cristiana,che adogni tornataeletto-
rale, complice l’elemento para-ecclesiastico,
mieteva sonanti e ininterrotti successi. Du-
rante tale periodo la cittadina ha potuto gio-
varsi di un amministratore di eccezione,
che le ha cambiato davvero il volto,
l’avvocato Giuseppe Mitti-
ca (1919-1989), sindaco
per ben18 anni ea lun-
go consigliere e asses-
sore provinciale. Al
capoluogo e in ogni
frazione sono sorti
singoli edifici per le
scuoleelementari enel
maggior centro anche
quelli per la scuola
mediae il liceoscienti-
fico, la scuola mater-
na, un teatro comuna-
le, un pubblico ma-
cello. Si è anche
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NOMI

E PAESI

Dal sito dell’antica Tuba

Oggi è una realtà urbana come tante
afflitta da un ricorrente flusso migratorio
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Il lavoro di ricerca e mappatura dei vecchi e nuovi nomi dei paesi calabresi è a cura del dipartimento di Filologia
dell’Unical di Cosenza diretto dal professor Vito Teti
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